La nuova Trinità
Atti 10:38
Nel sermone di Pietro a Cornelio, egli fa una dichiarazione semplice ma profondamente importante:
come Dio abbia unto di Spirito Santo e di potenza Gesú di Nazaret, il quale andò attorno facendo del bene e sanando tutti coloro che erano oppressi dal diavolo, perché Dio era con lui.
- Atti 10:38
Questo versetto è più di una semplice descrizione del ministero di Cristo. Fornisce una comprensione cruciale del mistero dell'incarnazione: Gesù pienamente Dio e pienamente uomo.
Gesù come veramente umano
Pietro non dice che Gesù compì miracoli perché conservava poteri divini. Al contrario, dichiara che Dio Lo unse con lo Spirito Santo e con potenza. Questo sostiene l'insegnamento di Paolo in Filippesi 2:6-7 secondo cui Gesù «svuotò Se stesso» assumendo la forma di servo, divenendo simile agli uomini.
Il Figlio di Dio rinunciò volontariamente ai privilegi della divinità per entrare nella piena esperienza dell'umanità. I suoi miracoli, insegnamenti e opere non furono compiuti perché Egli fosse «segretamente Dio sotto mentite spoglie», ma perché il Padre, mediante lo Spirito, lo rese capace.
Questa verità sottolinea che l'umanità di Gesù non era parziale né fittizia. Egli non si limitò ad "apparire" umano. Era veramente uomo e, in quanto tale, dipendeva completamente da Dio per compiere la Sua missione.
La potenza dello Spirito nel ministero di Gesù
Pietro sottolinea che fu l'unzione dello Spirito a conferire potenza alle opere di Cristo. Questo stesso Spirito discese in seguito sugli apostoli, equipaggiandoli a continuare il ministero di Gesù dopo la Sua ascensione.
· Gesù pregava perché era uomo.
· Gesù ubbidiva perché era uomo.
· Gesù compiva miracoli perché era un uomo potenziato dallo Spirito.
Questo esempio è al tempo stesso umiliante e incoraggiante. La vita di Cristo mostra come sia la perfetta dipendenza da Dio e dimostra che la potenza divina può davvero operare attraverso la debolezza umana quando questa viene sottomessa allo Spirito.
Il cambiamento permanente dell’incarnazione
Sorge una domanda: Gesù mise semplicemente da parte la divinità temporaneamente, oppure la Sua incarnazione produsse un cambiamento duraturo nella Sua natura?
L'insegnamento biblico conservatore afferma che:
1. Gesù non cessò mai di essere Dio (Giovanni 1:1, Colossesi 1:16-17).
1. Tuttavia, mediante la Sua incarnazione, assunse una vera umanità–una natura che non depose dopo la risurrezione.
Il Cristo glorificato porta ancora l'umanità. Paolo dice: «Poiché vi è un solo Dio, e anche un solo mediatore fra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù» (1 Timoteo 2:5). Notate il tempo presente: l'uomo Cristo Gesù.
Ciò suggerisce che l'incarnazione di Gesù abbia alterato permanentemente la Sua modalità di esistenza. Egli non è meno divino, ma ora è divino e umano insieme. In questo modo, l'umanità stessa è attirata nella comunione della Divinità.
La Nuova Trinità
Alcuni teologi conservatori hanno suggerito che, in un certo senso, l'incarnazione abbia prodotto ciò che potrebbe essere chiamato una «Nuova Trinità». Non che la natura di Dio sia cambiata nella sua essenza, ma che, all'interno della comunione eterna del Padre, del Figlio e dello Spirito, il Figlio ora includa eternamente in Sé l'umanità. Il Figlio ha unito per sempre la natura umana alla vita divina.
Per questo Cristo non è soltanto il Salvatore, ma il Sommo Sacerdote e Mediatore eterno. Egli rimane il Dio-uomo, portando l'umanità alla presenza di Dio, non come una disposizione temporanea, ma come una realtà permanente.
Perché questo è importante
· L'incarnazione significa che la nostra salvezza è sicura, perché Colui che intercede per noi davanti al Padre è Dio e uomo.
· Ci assicura che Gesù comprende le nostre debolezze non solo per conoscenza, ma per esperienza vissuta.
· Dà la speranza che la nostra stessa umanità—redenta e glorificata—abbia un posto nel regno eterno di Dio.
Il mistero della natura di Cristo rimane al di là della piena comprensione umana. Eppure, le semplici parole di Pietro in Atti degli Apostoli 10:38 aprono la porta alla comprensione del fatto che la potenza della vita e del ministero di Gesù non risiedeva nel conservare il privilegio divino, ma nella Sua umanità ripiena dello Spirito, mostrandoci sia chi è Dio, sia ciò che l'umanità è destinata a essere in Lui.
